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Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia

Venezia, 13.4.2008 – COMUNICATO STAMPA

Oggetto: L’ULSS 12 E LA CARENZA DI ALLOGGI PER IL PERSONALE. UN PROBLEMA DELLA CITTA’ SU CUI PESANO ANCHE LE SCELTE DISCUTIBILI PASSATE DELL’ULSS STESSA.

Non può certamente non ottenere immediato riscontro l’appello di Vittorio Selle, che, dopo il caso dello screening mammografico che è stato sospeso per mancanza di personale invita Venezia a mobilitarsi per la sua sanità, evidenziando la carenza di personale come pericolo incombente per il mantenimento della qualità dell’offerta dei servizi ospedalieri in città: una carenza che diventerà sempre più grave, Perché medici, infermieri e operatori sanitari non vogliono venire a lavorare in una città dove la vita, come nota Selle: “costa l’ira di Dio”. Ma dove (ricordo e sottolineo) vogliono e dovrebbero anche poter vivere i cittadini veneziani, penalizzati da scelte amministrative fino ad ora purtroppo inefficaci, soprattutto sul fronte della residenza, al pari di quelle che Selle nota deficitarie sul fronte del sostegno concreto alle attività sanitarie.

Certamente su una problematica del genere dovrebbe muoversi la città intera, e invece fuoco e fiamme in giro, ahimè, soprattutto da parte del Comune, non se ne vedono; l’Ulss 12 però, nella sua storia amministrativa, di occasioni per andare in controtendenza ne ha sprecate non poche. Sono anni, ad esempio, che richiediamo all’Ulss una miglior gestione del proprio patrimonio immobiliare (spesso frutto di lasciti del passato), proprio per affrontare con esso anche il tema fondamentale della residenza per chi opera nelle strutture ospedaliere.

Che trovare case per il personale non sia precipuo compito dell’Ulss è logico, e che in questo importante capitolo massima debba essere la sinergia con il territorio, soprattutto anche alla luce di campagne, come quella dello screening mammografico, che rischiano di chiudere per mancanza di personale (da aprile lo screening, che interessa ben 8.000 donne dai 50 anni in su, è stato sospeso!), è doveroso: per questo porrò l’attenzione anche in Consiglio di Municipalità con un apposito OdG. Però gridano vendetta alcune discutibilissime (e da noi avversate) scelte operate nel recente passato dell’Ulss veneziana, che hanno condotto a veder trasformati propri immobili in spazi per l’Università o in strutture alberghiere. Come testimonia clamorosamente la ingloriosa fine del Giustinian, dove si sarebbero potute benissimo recuperare, con un piano strategico di gestione di quel immobile donato alla sanità cittadina da un benefattore, le residenze per infermieri ed operatori sanitari indispensabili al funzionamento ed all’ottimizzazione delle risorse sanitarie ed ospedaliere veneziane, all’interno di un virtuoso recupero per le finalità testamentarie, legate all’accoglienza per anziani: quanti appelli e progetti sprecati sul Giustinian, che poteva diventare un esempio di convivenza transgenerazionale, con alloggi e spazi d’incontro per operatori sanitari, anziani e giovani? E come conferma anche il deleterio esempio di palazzo Stern sul Canal Grande, trasformato, al pari di altre importanti proprietà dell’Ulss (isole lagunari comprese!), in grande albergo! Scelte sulle quali la responsabilità dell’Ulss veneziana è totale! Non dimentichiamolo.
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